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1) Introduzione  
 

Il paesaggio racconta la storia di un territorio di un popolo. percorrendo la Strada delle Terme e 

guardandoci intorno si possono leggere le trasformazioni operate dall'uomo per rendere la terra più 

fertile e produttiva; si intravedono i segni delle epoche che si sono succedute; emergono i capolavori 

dell'arte e della religiosità popolare; si apprezzano le bellezze degli ambienti naturali attraversati. 

paesaggi da vivere e da comprendere: per riconoscere le aree di maggior peso più spettacolari; per 

riconoscere le ingegnosità che hanno permesso di superare gli ostacoli fisici e le inclemenze del clima; 

per scoprire il fascino dei segni lasciati dalla storia dell'uomo. 

Approfondendo la conoscenza delle nostre radici in modo attivo, raggiungendo i luoghi di grande 

fkqbobppb abiiØ"mmbkkfkl qlp`l bjfif^no a piedi, in bicicletta, in auto, possiamo meglio comprendere 

il presente e proiettarci nel futuro. 

-^ ÙStrada delle TermeÚ `f `lkpbkqb rk^ j^df`^ bpmilo^wflkb af irldef b p`bk^of `^m^`f af c^o`f 

riscoprire il contatto con natura, cultura, storia locale, penetrando profondamente nel bellissimo 

paesaggio; solo così potremo dire di averlo compreso, dotandoci di strumenti per raffrontarlo con altre 

diverse esperienze. 

.liqf plkl dif ^j_fbkqf ba f m^bp^ddf `eb i^ ÙStrada delle TermeÚ `f c^ox p`lmofob b tanti sono gli spunti 

che possono arricchirci grazie a queste scoperte; nelle prossime pagine cercheremo di fornire ai lettori 

alcune chiavi per assaporarle e approfondirle. 

 

Il paesaggio, prodotto da una infinità di elementi variabili, è soggetto a continui mutamenti, ne 

consegue che l'unico approccio che possa tentarne una lettura compiuta è quello storico prima ancora 

che geografico o ambientale. 

*i m^bp^ddfl klk ¡Ú mf^qqlÚ j^ e^ rkl pmbpplob qbjmlo^ib `eb il afpqfkdrb¿ nrbiil kbi nr^ib sfsf^jl 

immersi è l'ultimo in ordine cronologico di una successione di paesaggi precedenti e contiene in sé 

qualcosa di ognuno di essi. 
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2) #obsb pqlof^ abiiØ"mmbkkfkl 

bolognese  
Se fosse possibile vedere l'evoluzione del territorio appenninico in un filmato scandito da una scala 

temporale geologica, i cambiamenti sarebbero impressionanti. Possiamo collocare l'inizio della storia 

geologica ÙmodernaÚ circa 5 milioni di anni fa, nel Pliocene. Parte dell'appennino era emerso, ma 

l'attuale Pianura Padana era occupata dal grande Golfo Adriatico; l'estrema instabilità climatica che 

ha contraddistinto l'ultimo milione di anni provocò diverse ere glaciali, durante il quale vennero 

imprigionate enormi masse d'acqua nei ghiacciai, con un conseguente abbassamento (fino a 150 m) 

del livello del mare.  

Per almeno quattro volte l'Adriatico si ritirò e per altrettante riguadagnò parte del terreno perduto; 

durante l'ultima glaciazione (terminata circa 10.000 anni fa) la linea di corsa si trovava all'altezza di 

San Benedetto del Tronto ed il corso del Po era lungo più di 1000 km. Dalle cime più elevate del crinale 

appenninico scendevano sui versanti settentrionali lingue di ghiaccio lunghe alcuni chilometri. 

Il clima divenne poi più mite, i ghiacciai si sciolsero e lØ"driatico risalì lentamente la piattaforma 

sedimentaria raggiungendo, circa 6000 anni fa, una linea di costa arretrata di qualche decina di 

chilometri rispetto a quella attuale. Da allora il litorale si è spostato ad oriente soprattutto grazie 

^iiØapporto di sedimenti fluviali. Il clima continuò a cambiare anche in seguito: periodi freddi e piovosi 

pf b__bol ^k`lo^ kbiiÐ^iql jbaflbsl b aro^kqb i^ Ùmf``li^ bo^ di^`f^ibÚ co^ fi ÷ûûö b fi ÷þûöÀ crolkl 

variazioni sensibili, con importanti conseguenze su regime idrico, vegetazione, coltivazioni. 

L'ambiente appenninico era dominio dei boschi e delle acque: la massa forestale era probabilmente 

interrotta soltanto dai larghi greti fluviali, dalle zone paludose e dalle poche praterie delle montagne 

più alte. Le foreste crescevano rigogliose anche in tutta l'alta pianura e nelle zone pedecollinari, 

composte soprattutto da farnie e carpini bianchi; le colline erano ammantate da querceti, interrotti 

solamente in corrispondenza di frane e formazioni calanchive; la fascia montana, risentendo 

maggiormente dei cambiamenti climatici, registrò negli ultimi 10.000 anni una notevole 

diversificazione delle specie forestali. Alla fine dell'ultima era glaciale predominavano pino silvestre e 

pino mugo, mentre la successiva espansione dei querceti misti denota un clima decisamente più mite. 

Da ricostruzioni paleobotaniche si deduce che verso il 5500 a.C. si impose un clima umido che favorì 

la predominanza dbiiØ^bete bianco, mentre dopo il 2500 a.C. un raffreddamento del clima consenti 

l'espansione del faggio, ad oggi la pianta più rappresentativa della foresta appenninica di fascia 

montana. 

Questo quadro ambientale fu colonizzato dall'uomo con estrema lentezza; per un lungo periodo dopo 

l'ultima glaciazione la presenza umana fu modesta e sporadica, limitandosi a gruppi di cacciatori e 

raccoglitori che non alterarono la configurazione naturale abiiØ^j_fbkqb fk `rf sfsbs^kl. Le prime 

modeste trasformazioni iniziarono alla metà del quinto millennio a.C. e interessarono la fascia delle 

prime colline: nella distesa forestale furono aperte radure che ospitavano i primi villaggi di capanne di 

legno, paglia e fango, spesso costruite su palafitte. Gli insediamenti erano quasi sempre in prossimità 

di corsi d'acqua e comprendevano spazi dissodati per le coltivazioni e altri adibiti al pascolo. 

Una più significativa e duratura antropizzazione si verificò durante l'età del ferro con il fiorire della 

cultura villanoviana, prevalentemente nelle zone di pianura; diverso è il caso di Misa, centro che sorse 

sui terrazzi fluviali del Reno vicino all'odierna Marzabotto. I Celti si distribuirono nel VI secolo a.C. in 

popolamenti sparsi e con i più antichi occupanti del luogo, come testimoniato dal villaggio messo in 
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luce a Monte Bibele. La loro influenza sul paesaggio deve però essere stata scarsa, come messo in 

luce dagli scavi archeologici ora visitabili. 

È con i romani che il paesaggio appenninico subirà cambiamenti sostanziali, alcuni dei quali ancora 

oggi evidenti. Nel 187 a.C. Il console Marco Emilio lepido diede inizio alla costruzione della via Emilia, 

una strada larga, rettilinea e ben lastricata adatta al rapido spostamento di truppe e al traffico di merci. 

Sulla strada maestra, quasi sempre in corrispondenza degli abitati, si innestavano le vie 

transappenniniche di collegamento con l'Italia centrale. Su Bologna, già allora importante nodo viario, 

convergeva il percorso stradale che conduceva a Pistoia e quello della Flaminia minor, che conduceva 

ad Arezzo. 

Il processo di espansione e colonizzazione dei romani fu rapido ed efficiente soprattutto nell'intorno 

della via Emilia, mentre allontanandosi dalla strada maestra, le modifiche paesistiche dovettero 

essere di entità minore e quasi trascurabili nelle zone montuose. L'Appennino era scarsamente 

popolato da tribù dedite in prevalenza alla pastorizia; le colture e gli insediamenti di una qualche 

consistenza erano limitati ai terrazzi fluviali delle valli maggiori. 

I secoli successivi furono caratterizzati da epidemie che portarono ad un drammatico calo della 

popolazione, con notevoli ripercussioni sul territorio. In questo quadro generale di regresso 

demografico ed economico furono le strutture religiose ad avviare processi di ricolonizzazione del 

territorio grazie alla presenza di abbazie e pievi. Queste erano il centro della vita religiosa delle 

campagne e fulcro dell'organizzazione territoriale di corto raggio. 

L'instaurarsi di relazioni feudali e il perdurare di esigenze difensive lasciarono un segno nel paesaggio, 

con il diffondersi di castelli e fortificazioni che occuparono numerose posizioni elevate e meglio 

difendibili . L'espandersi dell'influenza della municipalità di Bologna portò alla distruzione dei castelli 

dei feudatari: lo storico scontro con i Conti di Panico, che controllavano gran parte della media 

montagna bolognese, terminò con la demolizione della loro fortezza principale che sorgeva sulla rupe 

di un'ansa del Reno. I castelli rimasti nel bolognese sono pochi e spesso la loro antica localizzazione 

è rivelata solamente dai toponimi (Castiglione, Castellaro, Torrazza, ecc.). 

Nel 1506 Bologna perse la propria autonomia e divenne parte dello Stato pontificio, ormai strutturato 

come una monarchia assoluta. Quello che seguì fu globalmente un periodo di generale involuzione 

sociale ed economica che si protrasse fino all'epoca napoleonica. L'espansione del ruolo della città 

sul contado fu sancita dal sorgere di ÙvilleÚ¾ sia luogo di soggiorno e svago sia redditizie entità 

economiche i cui profitti confluivano alla città. Questo stato di dipendenza contribuì ad un generale 

impoverimento della realtà contadina ed ebbe come conseguenza la nascita di una vasta classe 

mezzadrile, con condizioni di vita spesso ai limiti della sussistenza. 

La progressiva occupazione dell'Appennino poteva essere considerata ormai compiuta verso la fine 

del sedicesimo secolo, essendosi diffusa su tutto il territorio una forma di insediamento costituita da 

piccoli borghi; su essi gravitavano case isolate poste al centro dei rispettivi poderi, questi ultimi in 

progressivo aumento a scapito del bosco. La popolazione montana era avviata a una crescita lenta ma 

costante che durò, come tendenza, fino alla fine dell'Ottocento. La pressione demografica innescò un 

inevitabile impoverimento ambientale: eccessivo disboscamento, pesante uso dei pascoli, lØ^o^tura di 

pendici troppo ripide furono le cause principali di quel dissesto idrogeologico che in seguito raggiunse 

livelli allarmanti.  

In Appennino lo squilibrio fra la popolazione e le risorse ambientali raggiunse l'apice di una crisi che 

aveva origine lontane, affondando nello sfruttamento eccessivo di un territorio fragile e instabile. Gli 

ultimi decenni dell'Ottocento segnarono l'inizio della svolta nell'andamento demografico: il 

censimento del 1881 registra infatti una densità di popolazione che non sarà più riscontrata in seguito. 

La stagnazione economica seguita all'apertura dei mercati su scala nazionale mise drammaticamente 
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in luce la debolezza di un sistema arcaico, rimasto quasi immutato per secoli: la tradizionale 

emigrazione stagionale degli uomini validi cominciò ad assumere forma permanente, indirizzandosi 

sia verso i centri di fondovalle sia verso le lontane città di pianura e anche all'estero. La popolazione 

rimase sostanzialmente invariata fino al censimento del 1921, per poi cominciare a decrescere e infine 

a precipitare nel secondo dopoguerra. 

Il quadro ambientale mostrava i sintomi di un tracollo senza precedenti: la fame di terra aveva portato 

alla lavorazione di pendii ripidissimi, mentre la pressione eccessiva sui pascoli ne stava provocando 

un inarrestabile impoverimento. Il disboscamento procedeva quasi senza controllo: l'avanzare delle 

ferrovie richiedeva milioni di traversine e grandi quantità di combustibile per le macchine a vapore. 

Erano anche in attività centinaia di carbonai che ricavano dal legno, con un buon margine di guadagno, 

un prodotto più leggero e più facilmente trasportabile, che veniva in gran parte assorbito dalla richiesta 

urbana. Il conseguente depauperamento ambientale non tardò a manifestarsi sotto forma di frane, 

erosioni incontrollate e perdita di suolo fertile, innescando un dissesto le cui conseguenze sono, in 

alcuni casi, visibili ancora oggi. 

Seguendo un'accelerazione che è ancora in atto, il secolo appena concluso ha visto cambiamenti 

drastici e rapidissimi nei paesaggi appenninici: all'inizio del ×900 l'Emilia-Romagna era ancora una 

regione prevalentemente agricola: nelle campagne trovavano impiego il 60% degli occupati. A meno di 

100 anni di distanza il quadro è del tutto cambiato, mostrando attualmente una regione avanzatissima, 

ai primi posti in Italia per quanto concerne produttività, reddito, qualità dei servizi e gestione del 

territorio.  

Gli ultimi anni della Seconda guerra mondiale lasciarono un segno pesante nel paesaggio: i 

bombardamenti sui nodi di comunicazione e sulle infrastrutture cambiarono la fisionomia di molte 

zone; la permanenza della Linea Gotica sul crinale appenninico e le rappresaglie delle truppe 

nazifasciste inflissero danni gravissimi al patrimonio edilizio storico, contribuendo anche allo 

spopolamento precoce delle zone più colpite. 

Il dopoguerra segnò l'inizio di una spinta allo sviluppo senza precedenti. Le esigenze della 

ricostruzione, gli aiuti internazionali, una lunga stagione di lotte politiche sociali furono il motore del 

Ùboom economicoÚ. Territorio e paesaggio furono investiti da trasformazioni senza precedenti per 

rapidità e portata: la tendenza ̂ iiØfkro_^jbkql portò all'espansione delle periferie a scapito delle 

campagne circostanti; grandi infrastrutture imposero il loro pesante segno sul paesaggio; strade 

carrozzabili risalirono anche le valli appenniniche più remote, paradossalmente facilitando l'esodo 

degli abitanti.  

La nuova industria del tempo libero si impose anche in Appennino, costellandolo di villette, impianti di 

risalita e altre strutture turistiche. In Appennino si verificò un cambiamento epocale: l'esodo della 

maggior parte della popolazione verso i poli di sviluppo situati lungo la via Emilia. I centri di fondovalle 

meglio serviti dalla viabilità accusarono meno il fenomeno, ma piccoli nuclei e case sparse furono 

abbandonati in modo quasi totale. Il fenomeno ebbe tuttavia risvolti positivi per l'ambiente: nell'arco 

di pochi anni si crearono vaste aree quasi prive di popolazione residente che, grazie anche a notevoli 

interventi di rimboschimento, si vanno ora rinaturalizzando. 

Nel corso degli anni più recenti le istituzioni hanno recepito l'esigenza della protezione ambientale, 

facendosi promotori della creazione di zone protette (parchi, riserve, oasi) che attualmente coprono 

circa il 7% dell'intero territorio regionale; ciò ha portato ad un notevole incremento della fauna che ha 

ricondotto specie scomparse da tempo ad abitare gli antichi e reali di diffusione, mentre durante i 

periodi migratori compaiono uccelli mai ricordati a memoria d'uomo. 
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È notevolmente aumentata l'estensione dei boschi, preziosi nella difesa del suolo dall'erosione; il loro 

minore sfruttamento li sta anche conducendo a un netto miglioramento qualitativo tramite la 

riconversione, naturale o guidata, verso forme d'alto fusto dopo secoli di tagli di ceduazione. 

 

 

 

 

 

3) Inquadramento ambientale  
 

a. Suddivisione in zone della fascia montana  

La zona più meridionale dell'appennino bolognese comprende quella che è comunemente 

denominata montagna, vasto ed eterogeneo territorio dove è agevole distinguere tre regioni con 

caratteri paesistici ben definiti: 

1. Settore dell'alto crinale tosco-emiliano, nella zona più occidentale del territorio provinciale 

(che sfiora i 2000 m di quota nella cima del Corno alle scale).  

2. Settore dei rilievi romagnoli, all'estremità orientale del territorio provinciale bolognese, 

modesta porzione del paesaggio che si stende con grande uniformità; 

3. Settore intermedio, occupato da una variegata distesa di rilievi, in cui i paesaggi collinari e 

quelli montani si alternano, compenetrandosi in un mosaico in cui non è possibile scorgere 

alcuna logica, se non quella imposta dalle formazioni geologiche che determinano le linee del 

terreno. 

Il limite convenzionale fra collina e montagna, approssimativamente stabilito attorno ai 700 m di 

quota, in Appennino bolognese è quasi privo di significato, essendo tale demarcazione in larga parte 

definita dalle caratteristiche del paesaggio. I rilievi del bolognese a Ovest del torrente Sillaro 

presentano infatti una notevole varietà di aspetti, riproducendo in modo decisamente disordinato i 

caratteri paesistici altrove tipici di fasce altimetriche differenti.  

Ad esempio, le dorsali circostanti i paesi di Gaggio Montano e Camugnano, pur alzandosi fino a più di 

1000 m di quota, hanno aspetti e morfologie tipicamente collinari; zone più basse di quota - vedi le 

strette valli degli affluenti del medio corso del fiume Reno - presentano caratteristiche ben più 

montane.  

Ogni possibilità di operare una distinzione netta è vanificata dal continuo susseguirsi di dolci 

ondulazioni, di ripide cime boscose, di scarpate improvvise, di vaste superfici pianeggianti, di rupi e di 

forre incise dall'erosione torrentizia. 

 

b. Orografia 

Le linee geografiche che disegnano il territorio sono piuttosto semplici: il fiume Reno ed i suoi affluenti 

maggiori assumono l'andamento verso nord-est comune a tutti i corsi d'acqua regionali, scorrendo in 

solchi vallivi quasi paralleli che suddividono il rilievo in blocchi ben delimitati. 

L'orografia è guidata dal substrato litologico:  le argille scagliose compaiono quasi ovunque, spesso 

con notevoli estensioni segnate da smottamenti, frane, calanchi, fenomeni erosivi di ogni tipo. Si deve 

immaginare questa immensa coltre di materiale incoerente come sottostante a tutte le altre 

formazioni geologiche che si incontrano, che quindi galleggiano su di essa. Marne, arenarie, calcareniti 

e altre rocce affiorano su larga scala, assieme a rari e modesti lembi di ofioliti, che con i loro grandi 

massi scuri rappresentano le uniche rocce di origine vulcanica presenti in Appennino bolognese. 

Queste ultime rocce, molto più dure, compatte e resistenti all'erosione, movimentano le forme del 

rilievo con vere e proprie rupi (Sasso di Vigo, Sasso di San Zenobi, Monte Gurlano), montagne isolate e 

aspre (Montovolo, Monte Vigese) oppure grandi collinoni  ripidi e boscosi, tagliati da valli profonde 
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(Monte Sole, Monte Vignola e molti altri). È quindi la resistenza di queste rocce, più che la loro quota, 

a conferire al paesaggio le sue connotazioni montane, contigue e spesso intercalate alle linee collinari 

dei terreni a matrice argillosa. 

Le valli principali hanno una pendenza media modestissima e si spingono in profondità nella fascia 

montuosa con altitudini irrisorie: Porretta Terme, a una cinquantina di chilometri dallo sbocco in 

pianura del fiume Reno, si trova ad appena 350 m di quota. Ne consegue che i corsi d'acqua maggiori 

scendono in letti ghiaiosi a debole inclinazione, spesso incisi nei terrazzi fluviali che in molti casi si 

trovano anche sulle pendici vallive a quote differenti, corrispondenti alle variazioni del livello del 

fondovalle in epoche passate. 

 

c. Geologia: impatto su vegetazione ed insediamenti umani  

Anche le attività e gli insediamenti umani sono stati fortemente condizionati dal substrato litologico. 

Dove il terreno è a matrice arenacea la densità di case, strade e altri segni della presenza umana è 

molto più elevata di dove si impongono le argille. Questa demarcazione è oltremodo evidente alla 

testata della valle del torrente Idice, dove il fianco sinistro è coltivato e fittamente punteggiato di 

casolari e borghi, mentre quello destro (completamente occupato dalle argille scagliose) è quasi 

disabitato e ospita solamente una rada boscaglia di roverelle e di ginepri. Ulteriore conferma ÙscrittaÚ 

nel paesaggio di come le argille siano sempre state un terreno difficile e spesso evitato per la loro 

instabilità e perché scarsamente fertili. 

Le linee ondulate e domestiche del paesaggio collinare sono spesso interrotto e dagli squarci selvaggi 

dei calanchi: larghi anfiteatri chiari o grigiastri, incisi da una miriade di profondi solchi di ruscellamento 

e suddivisi da creste dalla vita effimera. Si tratta, in molti casi, di veri e propri deserti in miniatura: 

aridità, mobilità del terreno ed il forte dilavamento consentono la vita soltanto a poche piante 

estremamente frugali e resistenti. 

Per il resto il terreno è nudo: una dura corazza di argilla secca nelle stagioni asciutte che si trasforma, 

nei periodi piovosi, in una distesa di fango che spesso scivola con lunghe colate fino ai piedi dei pendii. 

I calanchi sono segno inequivocabile di dissesto idrogeologico, eppure sono anche un piccolo mondo 

appartato di grande bellezza, isolato da boschi e frutteti grazie ad aspre scarpate che lo proteggono da 

disturbi e interventi antropici.  

I calanchi sono diffusi in Appennino ovunque si trovino terreni argillosi; anche in profondità nella zona 

montana la natura del terreno condiziona le loro forme e le loro dimensioni, che si possono riassumere 

in due tipologie differenti: 

- quella generata dalle argille plioceniche, frequenti nella fascia prossima al margine collinare: i 

calanchi sono di colore chiaro, assai ripidi e suddivisi in numerose nicchie di distacco e talvolta 

sormontati da un caratteristico ÙcappellaccioÚ sabbioso; tali formazioni sono particolarmente 

estese nel settore imolese; 

- quella generata dalle argille scagliose, dalla quale si originano calanchi inconfondibili, 

generalmente grigi e cupi ma anche policromi e venati da mineralizzazioni, sempre punteggiati 

di blocchi rocciosi di ogni dimensione che emergono dalla massa argillosa. Grandi estensioni 

di questi calanchi si trovano in valle del torrente Sillaro. 

 

Le valli dell'Appennino bolognese incontrano lo sbarramento della lunga e aspra dorsale d'arenaria 

nota come Contrafforte Pliocenico. La Rupe di Sasso (Rupe di Glossina) era il primo ostacolo sulla via 

per Porretta Terme, da girare mediante un viottolo tagliato nella roccia a picco sul fiume Reno, dove 

ora la ferrovia e la strada Porrettana sono sostenute da muraglioni eretti dopo il crollo del 1896 che 

travolse la comunità abitante nei vani ai piedi della rupe. 

Oltre il fiume Reno il contrafforte si manifesta in tutta la sua imponenza nelle fasce rocciose di Monte 

Adone, della Rupe di Sadurano, del Monte delle Formiche. Il contrafforte introduce nelle colline 

bolognesi una nota di verticalità altrove sconosciuta: le pareti, di tonalità gialla, raggiungono il 

centinaio di metri di altezza, movimentate da cenge boscose, torrioni, caverne. La varietà ambientale 
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del Contrafforte Pliocenico è straordinarie: nei valloni settentrionali si annidano anche alcuni faggi, 

probabilmente relitti dell'espansione che questa pianta ebbe nelle ere glaciali. Le pareti, bene esposte 

^iiØfkpli^wflkb, ospitano invece un microclima caldo e arido, dove prosperano specie tipiche della 

vegetazione mediterranea come alaterno, fillirea, acero minore e soprattutto il leccio. 

 

Il fianco destro dell'alta valle del torrente Sillaro e la media valle del torrente Santerno sono 

caratterizzati da notevoli differenze paesistiche dal resto della montagna bolognese dovute alla 

presenza esclusiva di una vasta formazione geologica detta marnoso-arenacea. L'omogeneità del 

terreno condiziona le forme del rilievo, sostanzialmente simili a dispetto delle quote, che nella parte 

bolognese non raggiungono i 1000m (Monte la Fine, Monte Macchia dei Cani). La giacitura degli strati 

determina una notevole dissimmetria dei versanti, ma il rilievo è complessivamente aspro e le vallate 

sono strette e profonde, creando un ambiente montano suggestivo e solitario, anche nella fascia 

altimetrica che altrove è collinare. 

 

Gli abitati storici prediligono le posizioni più stabili e sicure: dorsali e sommità dei colli erano indenni 

dalle frane dei pendii, dall'umidità e dalle inondazioni dei fondovalle. Anche gran parte dei paesi 

principali sono situati sulle creste e sulle dorsali, percorse dalla viabilità principale di un tempo, 

quando i fondovalle erano evitati. Questo assetto insediativo è evidente nella valle del torrente Savena 

dove, a monte di Pianoro, l'unico abitato di fondovalle è Castel dell'Alpi, modesto centro turistico 

cresciuto attorno al lago formato da una frana. Tutti i paesi storici (Monzuno, Loiano, Livergnano, 

Monghidoro) sono in posizione alta, dominante e soleggiata anche in inverno. 

Una notevole eccezione a questa tendenza generale è data dalla valle del fiume Reno, dove paesi 

importanti come Vergato e Porretta Terme sono ubicati nel fondovalle; ciò si spiega con l'importanza 

che questa traiettoria di transito ha avuto in ogni tempo. 

 

d. Il paesaggio agrario  

Il paesaggio agrario è complessivamente formato da un'alternanza di boschi, campi, pascoli e rare 

superfici totalmente improduttive punto i boschi ricoprono quasi per intero i ripidi dossi arenacei e le 

pendici delle Valli più profonde, mentre altrove sono frazionati in lembi inframmezzati alle coltivazioni. 

Occupano circa 1/3 della superficie territoriale e sono nella quasi totalità cedui, con rare e giovani 

fustaie di querce (roverelle e cerri) e notevoli estensioni di castagneti da frutto, questi ultimi ubicati fra 

i 400 e gli 800 m circa di quota, solitamente nei versanti esposti a nord. la copertura boschiva è 

comunque in aumento, menti sia per la naturale rioccupazione delle zone un tempo coltivate e ora 

incolte. 

L'agricoltura attualmente limitata alle superfici migliori virgola in particolare i terrazzi fluviali e le zone 

sommitali pianeggianti. Campi seminati a cereali, rari frutteti e qualche vigna si alternano a colture 

foraggere e ai pascoli, estesi soprattutto nelle zone argillose e a Occidente del fiume Reno, dove ha 

inizio la zona tipica di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano.  

 

e. -^def abiiØ"mmbkkfkl _lildkbpb 

L'unico lago naturale del bolognese è quello di Castel dell'Alpi, formatosi nel 1951 in seguito a una 

frana che giunse a sbarrare il corso del torrente Savena; due splendidi laghi d'alta quota, Lago 

Scaffaiolo e Lago Pratignano, si trovano appena oltre il confine provinciale di Modena: il primo, 

minuscolo, è incastonato in un avvallamento del crinale principale, a più di 1700 m di quota; il secondo 

è uno straordinario lago generato dallo sdoppiamento del crinale e raro esempio df qlo_fbo^ aØ^iq^ 

quota. 

I bacini artificiali di Suviana e Brasimone furono realizzati nel secolo scorso con finalità idroelettriche, 

anche se in seguito hanno anche svolto la preziosa funzione di riserve idriche per mitigare i periodi di 

siccità. Il lago Brasimone, 842 m di quota, fu creato nel 1911 con lo sbarramento della Gola delle 

Scalere, contornata da singolare i torrioni rocciosi. Il bacino è formato da ramificazioni che si inoltrano 
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fra solitari dossi boscosi che fanno apparire ancora più fantascientifiche le strutture Enea, progettate 

per sperimentazioni nucleari. 

La diga a gravità di Suviana è sicuramente il manufatto più imponente dell'intero Appennino bolognese: 

un poderoso muraglione a sezione triangolare lungo circa 500 m e alto 91, che sbarra la valle di Treppio. 

Il lago che forma si trova a 470 m di quota, in ambiente aperto e densamente popolato di case e strade. 

Vi sono convogliate anche le acque raccolte nell'alto Reno (a Molino del Pallone) e nel Limentra di 

Sambuca (a Pavana), facendone un serbatoio ricco di acque in tutte le stagioni. 

 

 

 

4) Descrizione del percorso in 

auto, degli ambienti attraversati e 

diramazioni verso i Green Point 

Strada delle Terme ; 
 

-Øfqfkbo^ofl ÙStrada delle TermeÚ in auto ha inizio presso il piazzale delle Terme di Porretta e conduce 

alle 5bojb abiiØ"dofqrofpjl, presso il Villaggio della Salute Più in valle Sillaro.  

 

SCHEDA 
Porretta Terme  
 
Porretta Terme è situata nell'Appennino Tosco-Emiliano, nella valle del fiume Reno, alla confluenza 
del torrente Rio Maggiore. Occupa un'ampia conca situata all'altezza media di 349 m s.l.m. e dista 
59 km dal Bologna, raggiungibile mediante la strada statale 64 Porrettana mentre 34 km da Pistoia, 
città alla quale è collegata dalla medesima strada statale.  
La linea ferroviaria Porrettana congiunge Bologna con Pistoia ed ha in Porretta la propria stazione 
principale ed intermedia.  
Il territorio comunale, particolarmente ricco di acque, comprende l'intera valle del torrente Rio 
Maggiore che origina dal Monte Cavallo (m 1470). La copertura boschiva è pressoché totale ed è 
formata principalmente da boschi cedui di quercia e faggio con presenza di castagneti e zone 
rimboschite con impianto di sempreverdi. 
La storia di Porretta è molto antica ed è collegata alla presenza di acque curative. Una leggenda 
medievale narra che un bue malato fu lasciato libero dal suo padrone ed andò a dissetarsi in una 
delle fonti termali. Tornò da essa completamente guarito e ciò diede avvio alla fama delle acque 
curative e medicali della Porretta. Il bue che si abbevera è rimasto quale simbolo del comune di 
Porretta. Le terme erano però certamente conosciute e frequentate già in epoca romana, come 
testimoniato da numerosi rinvenimenti archeologici, in particolare quello del mascherone 
raffigurante il muso di un leone risalente al I sec. d.C. recuperato nel 1888 nel greto del Rio Maggiore 
e rimasto come simbolo delle Terme di Porretta. La presenza di tutti i reperti archeologici nella zona 
circostante le sorgenti curative testimonia della notorietà delle acque di Porretta in epoca classica 
e della presenza di un importante centro abitato. 
I secoli dell'alto medioevo vedono lo spopolamento del luogo e l'abbandono delle fonti termali. Con 
l'affermazione del Comune di Bologna, Porretta ne entra a far parte e da allora seguirà sempre le 
sorti della comunità bolognese. La nuova situazione politica genera una "riscoperta" di Porretta e 
delle sue terme che a partire dal XII secolo cominciano ad essere frequentate anche da classi sociali 
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^df^qb b ÙclobpqfbobÚÁ *k nrbi mboflal k^p`lkl ib mofjb pqorqqrob of`bqqfsb b mobkab cloj^ iÐ^_fq^ql 
dell'attuale cittadina. Dal XV secolo ad oggi le Terme di Porretta acquistano una fama ed una 
risonanza che mantengono tuttora. Si citano fra i visitatori più illustri Lorenzo il Magnifico, Niccolò 
Machiavelli, Andrea Mantegna, Gioachino Rossini. 
La città di Porretta segue le sorti di Bologna nel passaggio allo Stato Pontificio e, con la creazione 
del Regno d'Italia unitario, entra a far parte della provincia di Bologna col nome di Bagni della 
Porretta, rimasto in auge Sino al 1931, allorché fu sostituito dall'attuale.  
-^ 4b`lka^ drboo^ jlkaf^ib¾ fk m^oqf`li^ob iØfkserno 1944, vede Porretta coinvolta sulla linea del 
fronte attestatosi sulla Linea Gotica. La città è utilizzata in questo periodo come quartier generale 
della prima divisione brasiliana, attiva sulle montagne circostanti cosi come le brigate partigiane 
comandate da Antonio Giuriolo, detto Capitan Toni (Arzignano, 12 febbraio 1912 Õ Lizzano in 
Belvedere, 12 dicembre 1944).  
La ricostruzione dopo la liberazione è rapida e restituisce Porretta al suo ruolo tradizionale di 
affermata località di soggiorno e cura.  
/biiØlqql_ob øö÷û f `fqq^afkf af 1loobqq^ 5bojb e^kkl slq^ql `lkdfrkq^jbkqb ^f `fqq^afkf af 
Granaglione per l'istituzione di un nuovo ed unico comune: Alto Reno Terme. 
L'abitato si è sviluppato nei secoli sul conoide formato dal torrente Rio Maggiore nel punto di 
confluenza nel fiume Reno e scende a cascata lungo le opposte sponde del torrente, collegate da 3 
ponti. Nel corso del tempo la cittadina si è poi espansa lungo il corso del fiume Reno, in direzione 
nord-sud. 
 
FOCUS 
Luoghi di interesse di Porretta Terme: 
 

¶ Le Terme Alte sono poste nel vertice superiore del triangolo che delimita l'abitato a valle della 
stretta gola del Sassocardo, formata dal torrente Rio Maggiore. Vi sono situate le fonti termali 
più antiche e rinomate. Il complesso architettonico è costituito dall'antico stabilimento 
termale e dalle circostanti strutture ricettive (ora in disuso) che un tempo costituivano 
l'Albergo delle Terme. Nello stabilimento termale è di particolare pregio la Sala bibita, 
conosciuta come Grottino del Chini dal nome del celebre artista che produsse le maioliche 
che la rivestono. 

¶ Via Falcone e via Borgolungo, antiche vie poste sulle sponde opposte del Rio Maggiore che 
hanno mantenuto le originali caratteristiche medievali. 

¶ Piazza Massarenti, situata sulla destra del torrente, localmente più conosciuta come piazza 
delle tele, sede storica del mercato settimanale. 

¶ Piazza della Libertà, situata sulla sponda sinistra del torrente, dominata dalla torre dell'ex 
"casa del fascio", ora sede del municipio cittadino. 

¶ La chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena, posta in alto rispetto al centro cittadino. 
L'edificio, seicentesco, è ricco di opere d'arte fra cui la pala dell'Altare Maggiore 
rappresentante la scena evangelica del "Noli me tangere". Il dipinto, attribuito a Dionigio 
Calvaert, risale alla seconda metà del '500. 

¶ Via Mazzini, dove sono ubicati i principali alberghi "storici" di Porretta, con edifici di pregevole 
valore architettonico. All'imbocco della via Mazzini è situata la chiesa con annesso convento 
dei frati cappuccini, la cui prima pietra di edificazione venne benedetta nel 1859. 

¶ Giardini pubblici, realizzati negli anni 30, originariamente denominati parco Costanzo Ciano, 
posti alcune decine di metri più in alto rispetto all'alveo del fiume Reno, in prossimità ad 
edifici di costruzione più recente nei quali per decenni si sono svolte le attività termali. 

¶ Il Santuario della Madonna del Ponte, posto al limite sud dell'abitato, piccolo edificio di culto 
ricostruito a fine '800 contenente un'immagine della Madonna venerata dai porrettani fin dal 
XIII secolo ed interessanti dipinti di scuola bolognese. 
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La strada sale dolcemente a partire dal piccolo borgo di Berzantina e, su piacevoli tornanti, prende 

quota attraverso boschi di querce, sino a giungere sul crinale che separa la valle del Reno dalla valle 

del Limentra.  

4rmbo^ql iØ^_fq^ql af Badi si entra nel territorio del Parco regionale Laghi Suviana e Brasimone ed è 

possibile scorgere il lago di Suviana in basso. 

 

SCHEDA  
Parco dei Laghi Suviana e Brasimone 
Il parco si estende nel settore centrale della montagna bolognese, intorno a due ampi bacini realizzati 
a partire dai primi del Novecento a scopo idroelettrico. Dal crinale la dorsale formata dal Monte Calvi 
(quota 1.283m) e dal monte di Stagno si prolunga separando le valli dei torrenti Brasimone e Limentra 
di Treppio, principali immissari dei due laghi. 
Boschi misti di querce, faggete e rimboschimenti di conifere rivestono quasi per intero i versanti e le 
arenarie dei principali rilievi nella parete occidentale della dorsale e a valle del bacino del Brasimone, 
formando lo spettacolare fronte dei Cinghi delle Mogne. Nei boschi sulle pendici più dolci si aprono 
vaste radure un tempo lasciate al pascolo e si intravedono vecchi coltivi riconquistati dalla vegetazione 
spontanea. Folti castagneti si incontrano intorno a Mogne e a Poranceto, dove il parco ha allestito un 
museo del bosco. 
Tra le emergenze floristiche spiccano piante rare di montagna quali Fritillaria tenella e Saxifraga 
paniculata, che colonizzano i costoni rocciosi, aquilegie, genziane e orchidee altrove. Negli ultimi 
decenni la diminuita presenza umana ha favorito l'incremento della fauna selvatica, tra cui spiccano 
per importanza i cervi; il parco, tra settembre e ottobre, è l'area ove è più facile sentirne i bramiti tra 
tutto il versante appenninico emiliano. 
Varie testimonianze medievali sono conservate a Bargi, Baigno, Badi e Stagno e di particolare 
suggestione è il borgo di Chiapporato, ormai in abbandono, con le belle case in sasso sovrastate dal 
ripido versante del monte Calvi. Di grande interesse è il complesso sistema tecnologico che regola gli 
impianti idroelettrici di Suviana e del Brasimone, che ospita una struttura informativa dell'Enea. I laghi 
con le numerose aree di sosta attrezzate lungo le sponde, la estesa rete di sentieri, fanno oggi di questa 
area una delle mete turistiche di maggior richiamo estivo. 
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FOCUS 
Storia del parco  
Aree montuose impervie e lontane dalle principali direttrici storiche, le località del parco hanno 
lasciato scarse tracce nei documenti più antichi, e solo a partire dal medioevo feudale è possibile 
tracciare un quadro più chiaro dell'assetto del territorio. Per le epoche precedenti, oltre a importanti 
ritrovamenti etruschi in località del Camugnanese piuttosto distanti dal parco (come le due statuette 
votive di Monteacuto Ragazza), le conoscenze sui frequentatori e i primi residenti di queste alte valli 
sono soprattutto legate a reperti romani (monete presso il torrente Brasimone e a Le Mogne, alcune 
statuette nelle vicinanze di Castiglione) e a indizi che suggeriscono una presenza stabile di guarnigioni 
longobarde a Stagno, Bargi e Castiglione dei Pepoli. Tra i secoli XII e XIV le alte valli del Limentra di 
Treppio e del Brasimone, dopo essere state in parte possessi matildici, furono dominio dei conti Alberti 
di Prato e Mangona, e da questi affidate a nobili locali; la rocca degli Alberti, ai Cinghi di Mogne, era tra 
le poche strutture forticate del territorio e vi era annesso un piccolo edificio sacro. Altre fortificazioni 
si trovavano nei borghi di Stagno e Bargi, ritenuti strategici per questo settore appenninico nel controllo 
dei collegamenti con la Toscana. In epoca comunale i borghi montani furono motivo di contese tra 
Pistoia e Bologna, con diversi scontri e un susseguirsi di giuramenti di fedeltà da parte delle comunità 
locali ora all'una ora all'altra città. I primi decenni del '200 furono il periodo più aspro, poi le tensioni si 
affievolirono e il dominio degli Alberti, in seguito appoggiati dai conti di Panico, durò con alterne 
vicende fino a metà del '300; a essi subentrò il potere di Bologna, che cercò di amministrare il territorio 
tramite il Capitanato della montagna (fino al '400 situato a Castel di Casio) ma, troppo distante e 
impegnata in altri fronti, lasciò sempre ampio spazio a nobili e possidenti locali. Le vicine terre di 
Castiglione, allora detto Castiglione dei Gatti (forse dal celtico gat, bosco), vennero acquisite nel 1340 
da Giovanni e Giacomo della casata bolognese dei Pepoli e unite ai possedimenti che il padre Taddeo 
aveva ricevuto in cambio dei servigi resi a Firenze nella guerra contro Pisa. I Pepoli accrebbero col 
tempo la loro influenza nella zona e costruirono una propria residenza nel paese per meglio controllare 
la vasta proprietà. Nel 1478 Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, acquisì molte terre nel 
Camugnanese, che poi concesse in enfiteusi ai precedenti proprietari. Dopo la cacciata dei Bentivoglio 
da Bologna, l'inizio del '500 vide la nascita delle contee: il governo pontificio destinò Monzuno e altre 
terre, tra cui Camugnano, ai Manzoli, mentre la contea di Bargi, insieme a Stagno, Suviana e Badi, 
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venne assegnata ai Bargellini; quest'ultima venne abolita già intorno al 1530, mentre la prima contea 
fu revocata da Gregorio XIII nel 1575. I secoli XVII e XVIII videro il permanere del dominio pontificio, 
reso meno presente dal trasferimento del Capitanato a Vergato e dal prolungarsi delle dispute 
diplomatiche sui confini con il Granducato di Toscana e i Bardi della contea di Vernio, che si 
conclusero solo nel 1795 con una nuova apposizione di cippi confinari. Il passaggio delle truppe 
napoleoniche segnò un momento di particolare fermento, con sommosse contro le imposizioni 
francesi (tasse e leva obbligatoria); le agitazioni dovute alle condizioni di estrema povertà della zona si 
protrassero anche dopo la restaurazione pontificia, fino a che, con l'Unità d'Italia, le alte valli del 
Camugnanese furono riunite in un unico vasto territorio comunale che nel secolo successivo venne 
interessato da imponenti opere pubbliche. 

 
Vita e mestieri dei secoli passati  
L'economia della zona si è basata per secoli sulle pratiche tradizionali e le coltivazioni che il clima e le 
asperità del territorio montuoso consentivano. Le ricchezze maggiori sono sempre state l'allevamento 
del bestiame, lo sfruttamento dei boschi per la produzione di legname e carbone e la coltivazione del 
castagno, ancora oggi presente in formazioni quasi pure destinate alla produzione dei frutti o più di 
frequente ormai mescolato al faggio in boschi cedui. Le castagne, dopo l'essiccazione nei caratteristici 
seccatoi, venivano portate ai mulini mossi dalle acque dei torrenti Brasimone e Limentra, dove 
confluivano anche i pochi cereali raccolti. Pecore e mucche pascolavano nei pianori erbosi anche alle 
quote più alte, mentre ai maiali, il cui allevamento era stato incentivato dai Longobardi, erano riservate 
le aree prossime agli abitati e gli abbondanti frutti dei querceti. All'attività nei campi o nei boschi si 
affiancavano modeste attività artigianali come la lavorazione di lana e cotone e quella del legno, per 
produrre oggetti di uso domestico. Un qualche rilievo nell'economia delle valli ebbero le miniere della 
valle del Limentra di Treppio: una ferriera di proprietà dei bolognesi Volta rimase attiva tra '400 e '500 
nei dintorni di Stagno, in località le Fabbriche, e in seguito fu venduta a una famiglia di Pistoia che 
costruì le cosiddette Fabbriche nuove in una posizione più a monte del torrente, in territorio toscano; 
l'attività decadde però nel secolo successivo lasciando traccia di sé solo nei toponimi. Assai rinomata, 
invece, grazie all'abilità della famiglia Acquafresca, fu la lavorazione del ferro e del bronzo per produrre 
armi, che tra i secoli XVII e XVIII ebbe a Bargi uno dei centri più importanti della montagna bolognese. 
I principali luoghi di scambi commerciali erano i mercati di Castiglione e Porretta, ma la scarsa rete 
viabile rendeva assai difficoltosi i trasporti. I boschi e le limitate attività artigianali non permettevano 
comunque a tutte le famiglie di assicurarsi di che vivere. In montagna i mesi invernali erano sempre i 
più difficili e alla tradizionale transumanza delle greggi verso le maremme toscane si aggiungevano le 
frequenti emigrazioni stagionali, che non di rado divenivano stabili, di lavoratori verso altre regioni o 
nazioni (boscaioli e carbonai sceglievano spesso la Corsica). 
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L'avvento delle grandi opere pubbliche  
A partire dall'inizio del secolo XX questo settore dell'Appennino bolognese è stato sede di alcune grandi 
opere pubbliche che hanno portato a un nuovo assetto del territorio e a notevoli trasformazioni del 
paesaggio. Nel 1910 furono avviati i lavori per la costruzione di una diga nei pressi del mulino delle 
Scalere, dove la valle del Brasimone si restringeva e il torrente formava una suggestiva serie di salti. La 
diga venne utilizzata anche per il passaggio di una nuova strada che collegava Castiglione a Riola 
passando per Camugnano, consentendo di raggiungere la Porrettana e la ferrovia Bologna-Pistoia. La 
centrale idroelettrica collegata all'invaso del Brasimone fu costruita più a valle, nei pressi dell'antica 
chiesa di S. Maria, dove nel 1917 venne realizzata una seconda diga per aumentare la produzione. 
Dieci anni più tardi le Ferrovie dello Stato ultimarono la costruzione di un invaso a Pavana, nella vicina 
valle del Limentra di Sambuca, destinato a fornire energia per l'elettrificazione della linea ferroviaria 
Porrettana e nel 1928 iniziarono i lavori di sbarramento del Limentra di Treppio ai Cinghi di Bargi e 
Suviana. La nuova diga, la più alta allora esistente in Italia (97 m), venne completata nel 1933 con 
ingente impiego di uomini e mezzi: per la sua realizzazione vennero costruite nuove strade e una 
teleferica di collegamento tra Suviana e la stazione di Porretta per il trasporto del cemento utilizzato 
per consolidare il materiale lapideo derivato dalla frantumazione della roccia recuperata in loco. Nel 
nuovo grande bacino vennero fatte confluire anche le acque di Pavana attraverso un condotto 
sotterraneo. A conclusione della stagione delle grandi opere idroelettriche è stato realizzato, all'inizio 
degli anni Settanta, il collegamento tra i due bacini del Brasimone e di Suviana tramite condotte forzate 
e un impianto in grado sia di generare energia elettrica sia di pompare acqua verso il bacino superiore 
per continuare il ciclo produttivo. Negli anni Sessanta era stata anche avviata la costruzione di un 
impianto sperimentale per la produzione di energia nucleare (denominato PEC) sulla riva meridionale 
del bacino del Brasimone. Il progetto è stato definitivamente abbandonato in seguito al referendum 
nazionale del 1987. 
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Per maggiori info consultare il sito web ufficiale del Parco https://enteparchi.bo.it/parco -dei-laghi-di-
suviana-e-brasimone/ - o mettersi in contatto con Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità Õ Emilia 
Orientale - Piazza XX Settembre, 1 - Marzabotto (BO) - Tel. 051/6702811- 6254811 - E-mail: 
protocollo@enteparchi.bo.it   

 

1olpbdrbkal irkdl iØfqfkbo^ofl `lkpfdif^ql pf `lpqbddf^ fi lago di Suviana, sino a superare la diga di 

sbarramento ed iniziare la risalita sui dolci pendii del Monte di Stagno e Monte di Baigno. 

4^ox mlppf_fib rk^ mf^`bslib plpq^ mbo i^ sfpfq^ abiiØ^_fq^ql di Bargi: nel medioevo il borgo fu sede di un 

importante castello della montagna, del quale sono oggi visibili solo poche tracce delle mura 

perimetrali nei pressi della settecentesca Chiesa, situata su un promontorio roccioso in posizione 

dominante sul lago di SuvianaÁ 1l`l afpq^kqb a^iiØ^_fq^ql pf qols^ Casa Comelli¾ rk _biiØbafcf`fl 

padronale in sasso, di notevole pregio architettonico, impreziosito esternamente da una meridiana 

seicentesca. 

 

Km 18.5 
DIRAMAZIONE AUTO n. 1 
Bargi e Casa Comelli  
A ml`ef m^ppf a^ii^ `loqb fk `rf pf mr« mlpqbddf^ob iØ^rql¾ pf qols^ fl Complesso di Palazzo Comelli, sito 
nel borgo storico di Cà Melati: bibjbkql af pmf``l kbi `lkqbpql abiiØ^kqf`^ co^wflkb af Bargi, posta a 
monte del lago di Suviana b ^iiØfkqbokl abi Parco Regionale dei Laghi. "`nrfpfql a^iiØ^jjfkfpqo^wflkb 
comunale nel 2004, è uno dei più importanti episodi architettonici e culturali della valle del Reno. 
Il Palazzo si articola attorno a suggestive corti interne, fiancheggiato dalla Casa del colono e da stalle 
e fienili ancora oggetto di interventi di restauro. "iiØfkqbokl abi c^__of`^ql mofk`fm^ib plkl mobpbkqf p^ib 
mbo i^ `lkpriq^wflkb abiiØ"o`efsfl pqlof`l klq^ofib abii^ c^jfdif^ Comelli, sale espositive, per 
conferenze e corsi sul territorio. Elementi di particolare interesse sono inoltre la grande meridiana e la 
Casa Museo, di prossima apertura, posta al piano nobile. Al complesso appartiene anche il piccolo 
Oratorio di Santa Maria in Porcole posto lungo la strada di accesso al borgo. 

https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
mailto:protocollo@enteparchi.bo.it
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Il Complesso, fiancheggiato da antiche piante di bosso, gode di una spettacolare vista sul lago di 
Suviana¾ `rf c^kkl a^ pclkal ib jlkq^dkb abiiØ"mmbkkfkl qlp`l-emiliano. Il borgo di $^Ø .bi^qf si può 
considerare parte integrante di un sistema organico di borghi storici a cui un intervento di restyling 
urbano conclusosi nel 2005 ha restituito il dovuto carattere semplice ed ordinato degli insediamenti 
montani. 
Sulla parete Sud del Palazzo, costruita in muratura di pietrame di fiume, è presente in rilievo la 
tracciatura di un enorme Orologio Solare. 
*k ^iql `^jmbddf^ fi sliql af rk 4lib¾ f `rf o^ddf plkl ^ssliqf a^ rk `^oqfdifl `lk ofmloq^ql fi jlqqlÀ ÙHoras 
non numero, nisi serenasÚ ÊÙ$lkql ib lob plil pb ¡ pbobklÚËÁ %^ nrbpql afm^oqlkl ib ifkbb lo^ofb `eb 
tbojfk^kl pr rk pb`lkal `^oqfdifl ob`^kqb i^ p`ofqqro^À Ù4e ria nube non cela il mio splendore / Cortese 
pmbqq^qlo qØ^``bkkl iØ)lobÚÁ 
-b lob olj^kb s^kkl a^iib ÿ ^iib ÷ü¿ nrbii^ abi .bwwla¦ e^ fi afpbdkl af rk^ `^jm^kbii^Á 2rbpqØriqfj^¾ 
pb`lkal iØ^kqf`l pfpqbj^ `^klkf`l¾ fkaf`^s^ iØfpq^kqb fk `rf pf _^qqbs^ Ùfi 5l``lÚÁ /lk pb kb `lklp`b 
rccf`f^ijbkqb iØ^rqlob¾ ^k`eb pb `boq^jbkqb iØlmbo^ sbkkb moldbqq^q^ b ob^ifww^q^ a^ Francesco 
Comelli. 
 

 
 
-Ø^_fq^ql af Stagno 
Per raggiungere Stagno, sarà possibile effettuare una deviazione in auto su una stretta e piacevole 
strada che serpeggia a mezza costa con bella vista sul lago di Suviana: il borgo di Stagno, situato in 
posizione strategica sulla valle del Limentra, ha origini antiche. In epoca medievale vi sorgeva un 
castello per il controllo del confine tra Bologna e Pistoia; più volte il fortilizio fu oggetto di assalti e 
distruzioni e oggi non ne rimangono tracce. Il paese conserva in diverse abitazioni elementi 
architettonici tipici delle c ostruzioni di montagna ed è attraversato da resti di mulattiere acciottolate. 
Dal piazzale antistante la chiesa di S. Michele Arcangelo, ricordata per la prima volta in un documento 
abi ÷÷ù÷ b of`lpqorfq^ kbi ×ýöö¾ pf ^mob rk^ m^klo^jf`^ sbarq^ pri i^dl af Suviana. 
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DIRAMAZIONE TREKKING n. 1 
-Ø^kqf`l #lodl af Chiapporato  
(circa 5km andata/ritorno, 250m di dislivello; durata circa 2h) 
%^iiØ^_fq^ql af Stagno sarà possibile compiere una breve e semplice escursione su strada sterrata, alla 
scoperta di Chiapporato: il suggestivo borgo, sviluppatosi tra i secoli XVII e XIX, è incastonato in un 
^kdlil ofm^o^ql a^f sbkqf¾ qo^ `^pq^dkf pb`li^of¾ ^f mfbaf abiiØ^pmol versante occidentale del Monte Calvi. 
Del nucleo fanno parte notevoli case in sasso, per lo più afol``^qb¾ `lk f qfmf`f bibjbkqf abiiØ^o`efqbqqro^ 
rurale montana (porte e finestre riquadrate in arenaria, tetti a lastre, nicchie per immagini votive).  
Il borgo, privo di acqua corrente e di energia elettrica fino ai primi anni 2000, è attualmente disabitato; 
lungo il sentiero di collegamento si notano il vecchio forno, il lavatoio e una bella edicola in sasso 
affiancata da macchie sempreverdi di bosso. In posizione rilevata e panoramica sulla valle si trovano 
iØ^kqf`l lo^qlofl `lk `^klkf`^ ^kkbpp^ b rk mf``lil `fjfqbol lj_obddf^ql a^ rk do^kab `fifbdflÁ 
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FOCUS 
La storia di Chiapporato  
Il toponimo Chiapporato è documentato per la prima volta nel 1145, quando qui aveva possessi 
l'abbazia di S. Salvatore di Vaiano. Si tratta di un territorio compreso fra i più antichi centri abitati di 
Stagno e Fossato, che nei secoli del Medioevo appartennero alla stessa signoria della progenie 
Stagnese. 
Un vero e proprio centro abitato sorse a cominciare dal secolo XVI quando ormai da tre secoli il confine 
vicino separava la Toscana dal Bolognese. La nascita di questo paese deve essere ricondotta al più 
generale fenomeno di allargamento delle coltivazioni e di incremento demografico tipici di quel secolo. 
Gli abitanti ricavarono i loro campetti disboscando le foreste antiche e costruirono le loro abitazioni 
utilizzando le stesse pietre e gli stessi alberi della montagna: una vita durissima in continua lotta con 
gli elementi naturali. 
Nel 1597 Don Stefano Battaglioli fece costruire la chiesa di S. Maria della Neve nella borgata di 
Chiapporato di là, nel territorio toscano della parrocchia di S. Lorenzo di Fossato. La chiesetta venne 
regolarmente officiata per i secoli XVII e XVIII, ma nel 1784 la parrocchia bolognese di Fossato passò 
al Vescovato di Pistoia; per questo S. Maria rimase all'interno di un'altra diocesi. Sempre per questo 
nel 1793 gli abitanti costruirono l'attuale chiesa di S. Giovanni Battista, che nel 1847 fu arricchita dal 
piccolo cimitero costruito da Pietro Daldi. L'oratorio fu officiato da un cappellano curato, che nel 1914 
abitò nella nuova canonica costruita nel 1914 da Don Giovanni Guidoni. 
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DIRAMAZIONE TREKKING n. 2 
Locomano  e il Monte  Stagno 
(anello di circa 8km, 400m di dislivello¿ aro^q^ øe ùöØ) 
$ef abpfabo^ppb `ljmfbob rkØbp`ropflkb mf´ fjmbdk^qfs^ mlqox qols^ob plaafpc^wflkb kbi ofp^ifob fi 
pendio del Monte Stagno sino alla sua vetta¿ iØ^kbiil¾ a^ mbo`loobob fk pbkpl lo^ofl¾ c^ q^mm^¾ ^qqo^sbopl 
boschi di castagno e faggio (alle quote più alte) in loc. Locomano (ora denominata nei testi Luogo 
Umano).  
Oggi Locomano è una località silenziosa e poco frequentata, nota a qualche escursionista e ai locali 
che l'attraversano durante le passeggiate tra boschi e praterie, ma non è sempre stato così. 
Fino agli anni "60 del Novecento, Don Luigi Tommasini (Minerbio 1909-Bologna 2002), parroco di 
Burzanella di Camugnano, in collaborazione con un educatore del carcere minorile del Pratello di 
Bologna, accoglieva nel periodo estivo presso la struttura di Locomano i ragazzi "discoli" (così li 
chiamavano gli anziani del luogo), provenienti dal riformatorio, appartenenti a famiglie con difficoltà 
economiche. Chi oggi passa davanti a questi ruderi, chiudendo gli occhi per un istante, può 
immaginare quante voci dovevano animare l'estate di Locomano. 
Risalendo sino alla piatta e ventosa cima del Monte di Stagno, raggiunta da qualche basso e contorto 
carpino nero, si apre un ampio panorama che domina il sottostante bacino di Suviana e gran parte 
della valle del Limentra di Treppio, per spingersi fino alla vallata del Reno e ai rilievi dei monti Cavallo, 
Corno alle Scale e Cimone; verso nord si staglia il massiccio e inconfondibile profilo di Monte Vigese, 
localmente noto come Sasso Balinello. 
*i ofbkqol ^iiØ^rql ¡ su un ripido sentiero, che in loc. Capravecchia diventa una strada, anticamente 
lastricata nel tratto finale, con numerose testimonianze di manufatti abbandonati e ormai in rovina 
(muri, essiccatoi, ecc.). 
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3fmobkabkal i^ pqo^a^ ÙStrada delle TermeÚ `lkqfkr^ fi mbo`lopl fk ifbsb p^ifq^ fk afobwflkb af Lago 

Brasimone. 
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Km 22.4 
DIRAMAZIONE AUTO n. 2 
Museo del Bosco di Poranceto  
Una piccola stradina asfaltata si stacca, a destra, dalla SP40 del Passo dello Zanchetto per dirigersi 
verso Poranceto: aiiØfkqbokl af rk bpqbpl b prddbpqfsl `^pq^dkbql ¡ pfqr^ql fi .rpbl abi #lp`l af 
Poranceto, uno dei centri visita del parco.  
Il Museo del Bosco sfrutta lo spazio recuperato di vecchi edifici rurali inseriti in un magnifico 
castagneto secolare: stalla, fienile, essiccatoio per le castagne. La piccola sala presente al piano 
terra propone un allestimento che introduce alla conoscenza dei caratteri botanici, vegetazionali e 
selvicolturali dei quattro principali boschi montani: querceti misti, castagneto, faggeta, 
ofj_lp`efjbkqf ^ `lkfcbob¿ pri _^ii^qlfl¾ `lk clkal `efrpl a^ rkØ^jmf^ b prddbpqfs^ sbqo^q^ `eb 
guarda sul bosco, si trova un diorama incentrato sul rapporto bosco-animali, mentre al piano 
plqqlpq^kqb¾ ^iiØfkqbokl abi prddbpqfsl ^j_fbkqb abii^ pq^ii^¾ pf ^mmolclkafp`b fi o^mmloql rljl-
bosco nel suo sviluppo storico: la gestione tradizionale (la legna, il carbone vegetale) e la civiltà della 
`^pq^dk^ Êdbpqflkb abi _lp`l¾ qo^pcloj^wflkb¾ molalqqfË¾ `lk iØausilio di due modelli raffigurati 
carbonaia e essiccatoio per le castagne. Nel castagneto circostante spiccano alcuni individui 
secolari con grandi tronchi cavi; il caratteristico sottobosco è dominato dalle alte fronde di felce 
aquilina. 
Per informazioni telefonare al 0534/46712 
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DIRAMAZIONE TREKKING n. 3 
Castagni e cervi, i padroni di Poranceto  
ÊøÁøhj fk qlq^ib ^ka^q^ Ç ofqlokl¾ `fo`^ ÷ööj af afpifsbiil¿ aro^q^ úûØË 
Dal piccolo abitato di Poranceto si può compiere questa breve e piacevole passeggiata che conduce 
^ p`lmofob do^kaf mo^qf alsb ¡ ^pp^f c^`fib fk`lkqo^ob `bosf `eb _or`^kl iØbo_^ Êpmb`fb kbiib mofjb lob 
abi j^qqfkl b ^iiØfj_orkfobËÁ -^ sfpq^ m^klo^jf`^¾ dfrkqf kbi mrkql mf´ ^iql abiiØbp`ropflkb¾ ¡ a^ssbol 
spettacolare. Si può ora rientrare a Poranceto ofmbo`loobkal fi jbabpfjl qo^dfqql abiiØ^ka^q^Á 
 

 
 

Poco prima di giungere presso il Passo dello Zanchetto, è possibile ammirare alla propria destra, in 

prossimità del tornante, un geosito di rilevanza locale censito dal Servizio geologico della Regione 

Emilia-Romagna. Si tratta di una estesa ofiolite gabbro-serpentinitica interessata in passato da attività 

estrattiva.  
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SCHEDA 
Geosito di rilevanza lo cale:  Serra dello Zanchetto  
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=223  
Lungo il crinale tra Limentra e Brasimone, in prossimità di Serra del Zanchetto, si può ammirare un 
interessantissimo affioramento che si estende verso la sella di Poranceto e che è stato 
recentemente minacciato dall'apertura di una "miniera" per ricavare fedspati (silicati di calcio e 
alluminio utilizzati nell'industria ceramica). Si tratta di rocce dai toni scuri che vanno dal nero blu-
azzurrognolo delle serpentiniti al verde acqua delle porzioni tenerissime e untuose al tatto per la 
abbondanza di talco. 
In questo particolare affioramento si incontrano ammassi di dimensioni variabili dove spiccano, 
come in un insolito manto maculato, due minerali diversi: lo scuro e metallico Pirosseno, dai riflessi 
verde oliva, e il bianco latteo Plagioclasio, tipici composti del Gabbro, una roccia ricca in silicati di 
Ferro, Magnesio e Calcio che si solidificò da un magma basico raffreddatosi molto lentamente in 
sacche magmatiche poste sotto le antiche dorsali che attraversavano il piccolo Oceano Ligure. 
Nella zona soprastante i piazzali gli scuri affioramenti si fanno sporadici, e vanno ad interrompere 
una copertura vegetale costituita da rimboschimenti a pino nero e lembi di bosco naturale, tra cui 
cresce cerro, carpino nero, frassino, ginestra dei carbonai, e numerose specie di orchidee. 
Quello circostante è scarsamente coltivato, vestito interrottamente da basso bosco, da cespuglieti. 
La cupola ofiolitica vi è conosciuta per un perimetro di circa un chilometro nel suo rilievo scoperto. 
Guardandola a distanza sembra una piccola e franosa collina, sull'altopiano della Serra. 
Oggi il giacimento appare esaurito ma una passeggiata attorno a questo affioramento ofiolitico è 
sempre occasione di spunti per osservazioni di tipo meneralogico e litologico sulle ofioliti, essendo 
presenti ammassi di varia natura, dai gabbri dalla grana particolarmente grossolana che ricorda la 
superfcie maculata, alle lenti verde chiarissimo o azzurrognole di talco, immerse nel dominante 
bluverde della serpentinite. 

 

La graduale e piacevole discesa che segue il Passo dello Zanchetto conduce sino alle rive del Lago 

Brasimone, che con le sue acque blu si stacca nettamente dal fitto manto boscoso delle montagne 

che lo circondano. 

 

Km 26.4 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 4 
Il crinale delle balze e l a Madonna  del  Cigno 
(anello di 4.5km, dislivello 300m; durata circa ÷e úûØ) 
1l`l mofj^ abiiØriqfjl qo^qql af afp`bp^ `eb mloq^ fk ^rql ^i i^dl #o^pfjlkb¾ mlppf^jl `ljmfbob 
una piacevole escursione sul crinale delle balze, con suggestivi scorci panoramici sul lago e sui 
rilievi del medio Appennino bolognese (su tutti svetta la severa cima di Monte Vigese). 
Il primo tratto di percorso è molto semplice, su pista forestale di crinale; successivamente la pista 
diventa uno stretto, tortuoso e ripido sentiero che, fra faggi e castagni secolari, scende giù sino alla 
Chiesa della Madonna del Cigno; dove oggi si trova la Chiesa, un tempo sorgeva una costruzione 
altomedievale in pietra, presumibilmente una fortificazione a torre, di cui si conservano tratti di 
jro^qro^ kbii^ mlowflkb fkcboflob abiiØ^qqr^ib bafcf`flÁ -^ mofj^ bafcf`^wflkb af rk irldl obifdflpl 
risale al 1521, quando venne costruita la chiesetta deii^ Ù4boo^Ú¿ iØ^qqr^ib $efbp^ sbkkb fksb`b 
edificata fra il 1786 ed il 1789. 
&Ø mlppf_fib a^ nrbpql mrkql c^ob ofqlokl prf molmof m^ppf ^iiØ^rql¾ lmmrob fk ^iqbok^qfs^ `efrabob 
iØ^kbiil `lkqfkr^kal ^ `^jjfk^ob prii^ pqo^a^ clobpq^ib `eb ^oofs^ ^ii^ $efbp^ del Cigno da valle; ci 
qolsf^jl fjjbopf fk rk `^pq^dkbql b kbi _lp`l plkl ^k`lo^ fkq^qqf f Ùjbq^qfÚ¾ `lpqorwflkf af mfbqo^ 
destinate al processo di essicazione delle castagne per ricavarne farina. 
Proseguendo, dopo un piccolo guado sul torrente Randonara, il sentiero CAI si sviluppa su una 
strada forestale anticamente lastricata, in un castagneto oramai abbandonato. La traccia ci riporta 
pri `ofk^ib `eb ^sbs^jl mbo`lopl mbo p`bkabob ^ii^ $efbp^ abi $fdkl b ofmloq^ ^iiØ^rqlÁ 
 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=223
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